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1 TEMA 
La famiglia dono di Comunione 
 

2 Obiettivo 
Prendere coscienza che la famiglia come “istituto “ naturale è di per sé un dono di comunione per la 
Chiesa e la società.  
 

3 Sussidio per gli operatori 
 

Autore/Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 
Caresto: Un cammino per i fidanzati (guida 

per gli animatori)   EDB 
 Da pag. 7 fino a pag. 33. “Una serata tipo” pag. 26 se serve anche 
adattata dagli animatori alla situazione contingente. 
 

 
NOTA: Le specificazioni ed il metodo proposti per gli operatori ed il gruppo possono essere utilizzati anche rivisti e corretti secondo le esigenze 
contingenti evidenziate nella programmazione dagli operatori stessi. 

4  Fonti e documentazioni 
 

Autore/ Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 
Antico Testamento Genesi 1,26-27 

Genesi 2,24 
Nuovo Testamento Matteo 19,5 

Efesini 5,32 
Encicliche  

Gaudium et Spes        n° 12 e 48 
Evangelizzazione e sacramento 
 del matrimonio          n° 34-35-59 
Familiaris Consortio   n° 11-13 
                                    n° 18-19-20-21 
                                    n° 50 

Catechismo della Chiesa Cattolica 
Edizione del 1992 

 
n° 1108 

Lettera alle famiglie di Giovanni Paolo II n° 6-8-9 
Comunione e Comunità nella Chiesa 
domestica  

 
n° 7 e 9 

Ezio Morosi “Intorno al fuoco di Dio”  Alleanza  pag. 20 
 

Enzo Bonetti “Famiglia, sorgente di 
comunione”  edizioni S.Paolo  

Da pag. 13 a pag. 45 

 

5  Svolgimento dell’incontro 

5.1 Discussione 
Di seguito si presentano alcuni spunti, scelti opportunamente secondo gli obiettivi che si vogliono 
raggiungere e la capacità recettiva del gruppo, per animare una discussione sull’argomento; questa 
può essere limitata all’interno della coppia, come suggerisce il metodo di Caresto, o estesa ad un 
massimo di cinque o sette coppie.  
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Autore/ Titolo/Casa editrice Capitolo/pagine/ Versetto 

Scheda di lavoro:  Famiglia volto della 
Chiesa 

 

  
  
  
 
 

5.2 Confronto all’interno della coppia/ gruppo 
Discussione libera all’interno della coppia 
 

6  Conclusione 
 
 
La conclusione può essere: 

 limitata alla sintesi della riflessione fatta dalle coppie 
 completata con alcune fonti e documentazioni (punto 4) come affermazione dell’obiettivo 

raggiunto. 
 Riassunta con una brevissima riflessione degli animatori che stimoli le coppie ad una 

ulteriore riflessione durante il periodo che intercorre fino al prossimo incontro  
 
 

7  Preghiera di chiusura 
 
 
R. Bonetti  “Famiglia, sorgente di 
comunione”   edizioni San Paolo 

Preghiera pag 25 

Canto Che siano una sola cosa 
 
La preghiera deve essere opportunamente preparata per scritto e mai improvvisata 
 
 
 
NOTE: 

1. Lo scopo della scheda è di definire uno o più percorsi per affrontare l’argomento scelto 
fornendo riferimenti utilizzabili per la preparazione e la conduzione dell’incontro. 

2. I riferimenti sono di immediata fruibilità, indicano quindi non solo il titolo e l’autore di un 
testo ma il capitolo o le pagine utili. 

3. Sono disponibili in rete le pagine di riferimento. 
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8  Sussidi 

FAMIGLIA VOLTO DELLA CHIESA…. 
 
in quanto fonte di comunione 
Sappiamo tutti che i componenti della famiglia possono costruire affetti, solidarietà e comunione 
non solo al proprio interno ma anche al di fuori della famiglia; quello che spesso ci sfugge è che, 
ancora prima di fare gesti di solidarietà con chi ha bisogno, o di stringere relazioni di amicizia, la 
coppia in se stessa , la famiglia in se stessa, è già un grande regalo per tutta la società: per il fatto 
stesso di esistere, di essersi costituita attraverso il “si” d’amore degli sposi, la famiglia dona alla 
comunità cristiana e civile una concreta immagine della vera Comunione. La famiglia come 
“istituto” naturale è di per sé un dono di comunione per la Chiesa e la società. 
 
 “Per la grazia dello Spirito Santo la coppia e la famiglia cristiana diventano “Chiesa 
domestica”. … esse sono rese partecipi dell’amore di Cristo per la Chiesa secondo un modo e un 
contenuto caratteristico, cioè nella “comunione” dei membri che le compongono e con la realtà 
dell’amore coniugale e familiare:” gli sposi partecipano in modo originale e proprio, non come 
singole persone, ma assieme, in quanto formano una coppia”. (E.S.M., 34-35) 
 
Gli sposi sono nella Chiesa uno speciale segno dell’amore di Cristo, proprio perché vivono le realtà 
coniugale e familiare: essi non sono chiamati a fare cose particolari o straordinarie perché in quanto 
coppia sono già Sacramento permanente, 24 ore al giorno, che comunica e trasmette la fecondità 
spirituale di Cristo. Ogni famiglia è in se stessa una fonte comunionale, capace, solo per il fatto 
di vivere nella comunione, di far nascere gratuitamente per tutti la comunione che Cristo offre 
all’umanità. Le famiglie sono state pensate da Dio come “fonti comunionali” che tra loro collegate 
possono vivificare la Chiesa e la società dell’amore divino. 
 
….perché in famiglia si vive la complementarietà 
Vivere intensamente questa reciprocità sposo-sposa non può che trasformarsi in un vivere, cos ì 
coinvolgente e profondo, che di per sé è diffusivo innanzitutto verso i figli. Ciascun genitore va al 
figlio realizzando e portando con sé sempre l’unità della coppia. 
La complementarietà  che scaturisce dalla generazione non può mai essere a scapito di una delle 
due realtà in relazione, che in questo caso sono la coppia nella sua unità e i figli nella loro alterità ed 
originalità. 
 
Il ritmo coniugale e familiare è un “meccanismo” di complementarietà che, a cascata e in grado 
diverso, scende e si estende oltre la famiglia verso le persone che si incontrano e verso le altre 
famiglie. E’ per questo motivo che chi vive la complementarietà ricercando ogni giorno, a partire 
dalla distinzione, l’unità nell’amore è certamente allenato a costruire rapporti di complementarietà 
anche nella Chiesa e nella società. 
La complementarietà vissuta in una famiglia è un “motorino” funzionante perennemente che, 
insieme ai motori di tutte le altre famiglie, fa “ girare” la complementarietà nella vita ecclesiale e 
civile. Non ci dovrebbero essere confini per gli sposi per essere costruttori di complementarietà 
nella Chiesa. 
 
“L’unione degli sposi fatta nel Signore è un grande mistero (Ef 5,32), un segno che non soltanto 
rappresenta il mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa, ma in più lo contiene e lo irraggia per 
mezzo della grazia dello Spirito Santo che ne è l’anima vivificante”. ( Paolo VI , 4maggio1970) 
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….perché in famiglia si vive la condivisione 
Condividere per gli sposi è come respirare, è un vero e proprio stile di vita che intesse nel profondo 
tutte le giornate attimo per attimo. Condividere, per essi è mettere in comune il “tutto” di ognuno, 
rivelandolo e donandolo all’altro, nella consapevolezza che questa è la sola strada per conoscere se 
stessi nella verità e per far nascere quella persona coniugale nella quale l’io non si perde ma viene 
fatto brillare come faro dalla luce del “NOI”. 
Le parole grandi e misteriose pronunciate da Gesù nell’ultima cena “ Prendete, questo è il mio 
corpo…”   dovrebbero cominciare a risuonare negli sposi in forza del sacramento che li costituisce 
“una caro” davanti a Dio,  dovrebbero essere sperimentate attraverso i gesti corporei e i sentimenti; 
ma la forza per iniziare a condividere nel corpo e nell’anima , dicendo “ecco io sto qui per te, la mia 
gioia sei tu e non posso fare a meno di amarti”, la dà solo lo Spirito. 
“ La famiglia cristiana, la cui legge e il cui stile di vita è l’amore evangelico, diventa un esempio 
luminoso e una scuola facile ed aperta a tutti, all’interno e all’esterno della Chiesa, per la 
realizzazione di una più profonda unità nella verità e nel bene”( Comunione e Comunità nella 
Chiesa domestica 24). 
 
….perché in famiglia si vive la corresponsabilità 
Nella vita di coppia ciascuno dei due si prende consapevolmente e volontariamente carico del  
ben-essere dell’altro e insieme dei figli.  Lo stare bene dell’altro, il far star bene l’altro (garantire in 
concreto l’affetto all’altro), fa stare bene me; lo star bene dei figli, il far star bene i figli, fa star bene 
i genitori. E’ un intreccio di corresponsabilità che non è costruito solo su qualche interesse o sulle 
cose, come in una cooperativa, ma sul fatto di un’appartenenza reciproca nell’amore ad un “NOI”. 
 
Negli sposi la corresponsabilità non è semplicemente un compito o un dovere, essa è dono perché 
essa è la modalità concreta con cui si vive l’immagine trinitaria. I due si appartengono per statuto 
originario, la loro è una naturale appartenenza alla quale si aggiunge, per il sacramento del 
matrimonio, la corresponsabilità che Cristo si è assunto per la Chiesa. Perciò gli sposi nel loro 
essere insieme responsabili del “bene comune” sono anche chiamati “a custodire, rivelare e 
comunicare l’amore come riflesso vivo e reale partecipazione dell’amore di Dio per l’umanità e 
dell’amore di Cristo per la Chiesa sua sposa”. ( Familiaris consortio 17) Per questo dono la 
corresponsabilità degli sposi dovrebbe contagiare e allargarsi alla parrocchia che è il luogo dove si 
celebra insieme, come comunità, l’amore di Cristo per la sua Chiesa! Gli sposi dovrebbero essere 
icona di come ci si prende cura di tutta la comunità. 
 
La compresenza è la dimensione necessaria che unisce tutte queste caratteristiche della 
famiglia, essa è un fatto spirituale, è quella sensibilità che possiamo chiamare coscienza o 
consapevolezza per la quale, indipendentemente dalla presenza fisica, la moglie è presente nel 
(dentro il) marito, il marito nella moglie, il figlio nei genitori come parte di “se stessi”: sono quel 
che sono perché ho te dentro. Non posso dirmi “io” senza pensarmi “noi”. 
 
“Se uno mi ama,osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 
dimora presso di lui” (Gv 14,23)  
“Siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me ed io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, 
perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, 
perché siano come noi una cosa sola.  Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità”(Gv 
17,21ss). 
 
La compresenza è il matrimonio dell’anima, è per sempre e ovunque, è il volto dell’appartenenza ad 
un “ NOI” che si dilata nella Chiesa.  
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Dal libro della Genesi 1, 1-31 
 
 1 In principio Dio creò il cielo e la terra. 2 Ora la terra era informe e deserta e le tenebre 
ricoprivano l’abisso e lo spir ito di Dio aleggiava sulle acque.  
 3 Dio disse: “Sia la luce! ”. E la luce fu. 4 Dio vide che la luce era cosa buona e separò la 
luce dalle tenebre 5 e chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo 
giorno.  
 6 Dio disse: “Sia il f irmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle acque”. 7  

Dio fece il f irmamento e separò le acque, che sono sotto il f irmamento, dalle acque, che son 
sopra il f irmamento. E così avvenne. 8 Dio chiamò il f irmamento cielo. E fu sera e fu mattina: 
secondo giorno.  
 9 Dio disse: “Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia 
l’asciutto”. E così avvenne. 10 Dio chiamò l’asciutto terra e la massa delle acque mare. E Dio 
vide che era cosa buona. 11 E Dio disse: “La terra produca germogli, erbe che producono 
seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua 
specie”. E così avvenne: 12 la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna 
secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria 
specie. Dio vide che era cosa buona. 13 E fu sera e fu mattina: terzo giorno.  
 14 Dio disse: “Ci siano luci nel f irmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; 
servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni 15 e servano da luci nel f irmamento 
del cielo per illuminare la terra”. E così avvenne: 16 Dio fece le due luci grandi, la luce 
maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 17 Dio le 
pose nel f irmamento del cielo per illuminare la terra 18 e per regolare giorno e notte e per  
separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 19 E fu sera e fu mattina: 
quarto giorno.  
 20 Dio disse: “Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti 
al f irmamento del cielo”. 21 Dio creò i grandi mostri marini e tutt i gli esseri viventi che 
guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la 
loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 22 Dio li benedisse: “Siate fecondi e molt iplicatevi 
e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra”. 23 E fu sera e fu mattina: 
quinto giorno.  
 24 Dio disse: “La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rett ili e 
bestie selvatiche secondo la loro specie”. E così avvenne: 25 Dio fece le bestie selvatiche 
secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo 
secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 26 E Dio disse: “Facciamo l’uomo 
a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano 
sulla terra”.  
 27 Dio creò l’uomo a sua immagine;  
  a immagine di Dio lo creò;  
  maschio e femmina li creò.  
 28 Dio li benedisse e disse loro:  
 “Siate fecondi e molt iplicatevi,  
 riempite la terra;  
 soggiogatela e dominate 
 sui pesci del mare 
 e sugli uccelli del cielo 
 e su ogni essere vivente,  
 che striscia sulla terra”.  
 
 29 Poi Dio disse: “Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e 
ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. 30  A tutte le bestie 
selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è 
alito di vita, io do in cibo ogni erba verde”. E così avvenne. 31 Dio vide quanto aveva fatto, ed 
ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.  
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Dal libro della Genesi 2,1-25 
 
1 Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2 Allora Dio, nel 
settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni 
suo lavoro. 3 Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da 
ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 4 a Queste le origini del cielo e della terra, quando 
vennero creati.  
 4 b Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla 
terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere 
sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6 e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per  
irrigare tutto il suolo - ; 7 allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soff iò 
nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.  
 8 Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato. 9 Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alber i gradit i alla vista e 
buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza 
del bene e del male. 10 Un f iume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e 
formava quattro corsi. 11 Il primo f iume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di 
Avìla, dove c’è l’oro 12 e l’oro di quella terra è f ine; qui c’è anche la resina odorosa e la pietra 
d’ònice. 13 Il secondo f iume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d’Etiopia. 
14 Il terzo f iume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto f iume è l’Eufrate.  
 15 Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse.  
 16 Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del 
giardino, 17 ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, 
quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.  
 18 Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che 
gli sia simile”. 19 Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutt i 
gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in 
qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere 
il suo nome. 20 Cos ì l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a 
tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. 21 Allora il 
Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle 
costole e rinchiuse la carne al suo posto. 22 Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva 
tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. 23 Allora l’uomo disse:  
 “Questa volta essa 
 è carne dalla mia carne 
 e osso dalle mie ossa.  
 La si chiamerà donna 
 perché dall’uomo è stata tolta”.  
 
 24 Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e 
i due saranno una sola carne. 25 Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non 
ne provavano vergogna.  
 

 
 

Dal vangelo di Matteo 19,1-9 
   
 1 Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al 
di là del Giordano. 2 E lo seguì molta folla e colà egli guar ì i malati.  
 3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “È lecito ad 
un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo? ”. 4  Ed egli rispose: “Non avete 
letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5 Per questo l’uomo 
lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola 
? 6 Cos ì che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, 
l’uomo non lo separi”. 7 Gli obiettarono: “Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di 
ripudio e mandarla via ? ”. 8  Rispose loro Gesù: “Per  la durezza del vostro cuore Mosè vi ha 
permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: 
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Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra 
commette adulterio”.  
 
 
 
Dalla  lettera agli Efesini 5,21-33 
21 Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo.  
 22 Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; 23 il marito infatti è capo della 
moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. 24 E 
come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in 
tutto.  
 25 E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se 
stesso per lei, 26 per renderla santa, purif icandola per mezzo del lavacro dell’acqua 
accompagnato dalla parola, 27 al f ine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, 
senza macchia né ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata. 28 Cos ì anche i marit i 
hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie 
ama se stesso. 29 Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e 
la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 30 poiché siamo membra del suo corpo. 31 Per questo 
l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e i due formeranno una 
carne sola. 32 Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! 33 

Quindi anche voi, ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la donna 
sia rispettosa verso il marito.  

 
 
Dall’enciclica Gaudium et Spes 
 
N°12. L'uomo ad immagine di Dio. 
Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra 
deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice. 
Ma che cos'è l'uomo?  
Molte opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, 
secondo le quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla 
disperazione, finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia. 
Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta che le viene 
dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, dà 
una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute la 
sua dignità e vocazione. 
La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato « ad immagine di Dio » capace di conoscere e 
di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene quale signore di 
esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio. 
« Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui?  
L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra le 
opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi » (Sal8,5). 
Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio « uomo e donna li creò » (Gen1,27) e la 
loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone. 
L'uomo, infatti, per sua intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può 
vivere né esplicare le sue doti. 
Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide « tutte quante le cose che aveva fatte, ed erano 
buone assai» (Gen1,31). 
 
n° 48. Santità del matrimonio e della famiglia. 
L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie, è 
stabilita dall'alleanza dei coniugi, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale. 
E così, è dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche 
davanti alla società, l'istituzione del matrimonio, che ha stabilità per ordinamento divino. 
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In vista del bene dei coniugi, della prole e anche della società, questo legame sacro non dipende 
dall'arbitrio dell'uomo. Perché è Dio stesso l'autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e 
fini: tutto ciò è di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la 
sorte eterna di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità 
della stessa famiglia e di tutta la società umana. Per la sua stessa natura l'istituto del matrimonio e 
l'amore coniugale sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il 
loro coronamento. E così l'uomo e la donna, che per l'alleanza coniugale « non sono più due, ma 
una sola carne » (Mt19,6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione delle persone e 
delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la conseguono. 
Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il bene dei figli,  
esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità. 
Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai molteplici aspetti, 
sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. 
Infatti, come un tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'alleanza di amore e fedeltà con il suo popolo 
cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa viene incontro ai coniugi cristiani attraverso 
il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e 
si è dato per essa  così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con 
mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e 
arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi in 
maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime 
missione di padre e madre. Per questo motivo i coniugi cristiani sono fortificati e quasi consacrati 
da uno speciale sacramento per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo con la forza 
di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per mezzo 
del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la 
propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a Dio. 
Prevenuti dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, anzi tutti quelli che vivono 
insieme nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di una formazione veramente 
umana, della salvezza e della santità. Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di 
padre e madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto religiosa, che 
spetta loro prima che a chiunque altro. I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono 
pure in qualche modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici ricevuti dai 
genitori con affetto riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si conviene a 
figli, nelle avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. 
La vedovanza, accettata con coraggio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da 
tutti. La famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze 
spirituali. Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione 
dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chiesa renderà manifesta a tutti la viva presenza del 
Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità 
e la fedeltà degli sposi, che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri. 
 
Dalla Familiaris Consortio 

11. Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza (cfr. Gen 1,26s): 
chiamandolo all'esistenza per amore, l'ha chiamato nello stesso tempo all'amore.  

Dio è amore (1Gv 4,8) e vive in se stesso un mistero di comunione personale 
d'amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell'essere, 
Dio iscrive nell'umanità dell'uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità 
e la responsabilità dell'amore e della comunione (cfr. «Gaudium et Spes», 12). 
L'amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano.  

In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato 
da uno spirito immortale, l'uomo è chiamato all'amore in questa sua totalità 
unificata. L'amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe 
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dell'amore spirituale.  

La Rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione 
della persona umana, nella sua interezza, all'amore: il Matrimonio e la Verginità. 
Sia l'uno che l'altra nella forma loro propria, sono una concretizzazione della 
verità più profonda dell'uomo, del suo «essere ad immagine di Dio».  

Di conseguenza la sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno 
all'altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di 
puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. 
Essa si realizza in modo veramente umano, solo se è parte integrale dell'amore con 
cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla morte. 
La donazione fisica totale sarebbe menzogna se non fosse segno e frutto della 
donazione personale totale, nella quale tutta la persona, anche nella sua 
dimensione temporale, è presente: se la persona si riservasse qualcosa o la 
possibilità di decidere altrimenti per il futuro, già per questo essa non si donerebbe 
totalmente.  

Questa totalità, richiesta dall'amore coniugale, corrisponde anche alle esigenze di 
una fecondità responsabile, la quale, volta come è a generare un essere umano, 
supera per sua natura l'ordine puramente biologico, ed investe un insieme di valori 
personali, per la cui armoniosa crescita è necessario il perdurante e concorde 
contributo di entrambi i genitori.  

Il «luogo» unico, che rende possibile questa donazione secondo l'intera sua verità, 
è il matrimonio, ossia il patto di amore coniugale o scelta cosciente e libera, con la 
quale l'uomo e la donna accolgono l'intima comunità di vita e d'amore, voluta da 
Dio stesso (cfr. «Gaudium et Spes», 48), che solo in questa luce manifesta il suo 
vero significato. L'istituzione matrimoniale non è una indebita ingerenza della 
società o dell'autorità, ne l'imposizione estrinseca di una forma, ma esigenza 
interiore del patto d'amore coniugale che pubblicamente si afferma come unico ed 
esclusivo perché sia vissuta così la piena fedeltà al disegno di Dio Creatore. 
Questa fedeltà, lungi dal mortificare la libertà della persona, la pone al sicuro da 
ogni soggettivismo e relativismo, la fa partecipe della Sapienza creatrice.  

 

 

 
 

13. La comunione tra Dio e gli uomini trova il suo compimento definitivo in Gesù Cristo, lo 
Sposo che ama e si dona come Salvatore dell'umanità, unendola a Sé come suo corpo.  

Egli rivela la verità originaria del matrimonio, la verità del «principio» (cfr.  Gen 2,24; Mt 19,5) 
e, liberando l'uomo dalla durezza del cuore, lo rende capace di realizzarla interamente.  

Questa rivelazione raggiunge la sua pienezza definitiva nel dono d'amore che il Verbo di Dio fa 
all'umanità assumendo la natura umana, e nel sacrificio che Gesù Cristo fa di se stesso sulla Croce 
per la sua Sposa, la Chiesa. In questo sacrificio si svela interamente quel disegno che Dio ha 
impresso nell'umanità dell'uomo e della donna, fin dalla loro creazione (cfr. Ef 5,32s); il 
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matrimonio dei battezzati diviene così il simbolo reale della nuova ed eterna Alleanza, sancita nel 
sangue di Cristo. Lo Spirito, che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l'uomo e la donna 

capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. L'amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è 
interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi 
partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa di Cristo che si dona sulla Croce.  

In una pagina meritatamente famosa, Tertulliano ha ben espresso la grandezza di questa vita 
coniugale in Cristo e la sua bellezza: «Come sarò capace di esporre la felicità di quel 
matrimonio che la Chiesa unisce, l'offerta eucaristica conferma, la benedizione suggella, gli 
angeli annunciano e il Padre ratifica?... Quale giogo quello di due fedeli uniti in un'unica 
speranza, in un'unica osservanza, in un'unica servitù! Sono tutt'e due fratelli e tutt'e due servono 
insieme; non vi è nessuna divisione quanto allo spirito e quanto alla carne. Anzi sono veramente 
due in una sola carne e dove la carne è unica, unico è lo spirito» (Tertulliano «Ad uxorem», II; 
VIII, 6-8: CCL I, 393).  

Accogliendo e meditando fedelmente la Parola di Dio, la Chiesa ha solennemente insegnato ed 
insegna che il matrimonio dei battezzati è uno dei sette sacramenti della Nuova Alleanza (cfr.  
Conc. Ecum. Trident., Sessio XXIV, can. 1: I. D. Mansi, «Sacrorum Conciliorum Nova et 
Amplissima Collectio», 33, 149s).  

Infatti, mediante il battesimo, l'uomo e la donna sono definitivamente inseriti nella Nuova ed 
Eterna Alleanza, nell'Alleanza sponsale di Cristo con la Chiesa. Ed è in ragione di questo 
indistruttibile inserimento che l'intima comunità di vita e di amore coniugale fondata dal 
Creatore (cfr. «Gaudium et Spes», 48), viene elevata ed assunta nella carità sponsale del Cristo, 
sostenuta ed arricchita dalla sua forza redentrice.  

In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l'uno all'altra nella 
maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione 
reale, per il tramite del segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa.  

Gli sposi sono pertanto il richiamo permanente per la Chiesa di ciò che è accaduto sulla Croce; 
sono l'uno per l'altra e per i figli,  testimoni della salvezza, di cui il sacramento li rende partecipi. 
Di questo evento di salvezza il matrimonio, come ogni sacramento è memoriale, attualizzazione 
e profezia: «in quanto memoriale, il sacramento dà loro la grazia e il dovere di fare memoria 
delle grandi opere di Dio e di darne testimonianza presso i loro figli; in quanto attualizzazione, 
dà loro la grazia e il dovere di mettere in opera nel presente, l'uno verso l'altra e verso i figli,  le 
esigenze di un amore che perdona e che redime; in quanto profezia, dà loro la grazia e il dovere 
di vivere e di testimoniare la speranza del futuro incontro con Cristo» (Giovanni Paolo PP. II, 
Discorso ai Delegati del «Centre de Liaison des Equipes de Recherche», 3 [3 Novembre 1979]: 
«Insegnamenti di Giovanni Paolo II», II, 2 [1979] 1032).  

Come ciascuno dei sette sacramenti, anche il matrimonio è un simbolo reale dell'evento della 
salvezza, ma a modo proprio. «Gli sposi vi partecipano in quanto sposi, in due, come coppia, a tal 

punto che l'effetto primo ed immediato del matrimonio (res et sacramentum) non è la grazia 
soprannaturale stessa, ma il legame coniugale cristiano, una comunione a due tipicamente 
cristiana perché rappresenta il mistero dell'Incarnazione del Cristo e il suo mistero di Alleanza. 
E il contenuto della partecipazione alla vita del Cristo è anch'esso specifico: l'amore coniugale 
comporta una totalità in cui entrano tutte le componenti della persona - richiamo del corpo e 
dell'istinto, forza del sentimento e dell'affettività, aspirazione dello spirito e della volontà -; esso 
mira ad una unità profondamente personale, quella che, al di là dell'unione in una sola carne, 
conduce a non fare che un cuor solo e un'anima sola: esso esige l'indissolubilità e la fedeltà della 
donazione reciproca definitiva e si apre sulla fecondità (cfr. Paolo PP. VI «Humanae Vitae», 9). 
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In una parola, si tratta di caratteristiche normali di ogni amore coniugale naturale, ma con un 
significato nuovo che non solo le purifica e le consolida, ma le eleva al punto di farne 
l'espressione di valori propriamente cristiani» (Giovanni Paolo PP. II, Discorso ai Delegati del 
«Centre de Liaison des Equipes de Recherche», 4 [3 Novembre 1979]: «Insegnamenti di 
Giovanni Paolo II», II, 2 [1979] 1032).  

18. La famiglia fondata e vivificata dall'amore, è una comunità di persone: dell'uomo e della 
donna sposi, dei genitori e dei figli, dei parenti. Suo primo compito è di vivere fedelmente la 
realtà della comunione nell'impegno costante di sviluppare un'autentica comunità di persone.  

Il principio interiore, la forza permanente e la meta ultima di tale compito è l'amore: come, 
senza l'amore, la famiglia non è una comunità di persone, così senza l'amore, la famiglia non 
può vivere, crescere e perfezionarsi come comunità di persone. Quanto ho scritto nell'enciclica 
«Redemptor Hominis» trova la sua originaria e privilegiata applicazione proprio nella famiglia 
come tale: «L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere 
incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non si incontra 
con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (num. 10).  

L'amore tra l'uomo e la donna nel matrimonio e, in forma derivata ed allargata, l'amore tra i 
membri della stessa famiglia - tra genitori e figli tra fratelli e sorelle, tra parenti e familiari - è 
animato e sospinto da un interiore e incessante dinamismo, che conduce la famiglia ad una 
comunione sempre più profonda ed intensa, fondamento e anima della comunità coniugale e 
familiare.  

 

19. La prima comunione è quella che si instaura e si sviluppa tra i coniugi: in forza del patto 
d'amore coniugale, l'uomo e la donna «non sono più due, ma una carne sola» (Mt 19,6; cfr. Gen 
2,24) e sono chiamati a crescere continuamente nella loro comunione attraverso la fedeltà 
quotidiana alla promessa matrimoniale del reciproco dono totale.  

Questa comunione coniugale affonda le sue radici nella naturale complementarietà che esiste tra 

l'uomo e la donna, e si alimenta mediante la volontà personale degli sposi di condividere l'intero 
progetto di vita, ciò che hanno e ciò che sono: perciò tale comunione è il frutto e il segno di una 
esigenza profondamente umana. Ma in Cristo Signore, Dio assume questa esigenza umana, la 
conferma, la purifica e la eleva, conducendola a perfezione col sacramento del matrimonio: lo 
Spirito Santo effuso nella celebrazione sacramentale offre agli sposi cristiani il dono di una 
comunione nuova d'amore che è immagine viva e reale di quella singolarissima unità, che fa 
della Chiesa l'indivisibile Corpo mistico del Signore Gesù.  

Il dono dello Spirito è comandamento di vita per gli sposi cristiani, ed insieme stimolante 
impulso affinché ogni giorno progrediscano verso una sempre più ricca unione tra loro a tutti i 
livelli - dei corpi dei caratteri, dei cuori, delle intelligenze, e delle volontà, delle anime (cfr.  
Giovanni Paolo PP. II, Discorso agli Sposi, 4 [Kinshasa, 3 maggio 1980]: AAS 72 [1980], 
426s), - rivelando così alla Chiesa e al mondo la nuova comunione d'amore, donata dalla grazia 
di Cristo.  

Una simile comunione viene radicalmente contraddetta dalla poligamia: questa, infatti, nega in 
modo diretto il disegno di Dio quale ci viene rivelato alle origini, perché è contraria alla pari 
dignità personale dell'uomo e della donna, che nel matrimonio si donano con un amore totale e 
perciò stesso unico ed esclusivo. Come scrive il Concilio Vaticano II: «L'unità del matrimonio 
confermata dal Signore appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale sia 
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dell'uomo che della donna, che deve essere riconosciuta nel mutuo e pieno amore» («Gaudium 
et Spes», 49; cfr. Giovanni Paolo PP. II, Discorso agli Sposi, 4 [Kinshasa, 3 maggio 1980]; l.  
c.).  

20. La comunione coniugale si caratterizza non solo per la sua unità, ma anche per la sua 
indissolubilità: «Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il 
bene dei figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità» 
(«Gaudium et Spes», 48).  

E' dovere fondamentale della Chiesa riaffermare con forza - come hanno fatto i Padri del Sinodo 
- la dottrina dell'indissolubilità del matrimonio: a quanti, ai nostri giorni,  ritengono difficile o 
addirittura impossibile legarsi ad una persona per tutta la vita e a quanti sono travolti da una 
cultura che rifiuta l'indissolubilità matrimoniale e che deride apertamente l'impegno degli sposi 
alla fedeltà, è necessario ribadire il lieto annuncio della definitività di quell'amore coniugale, che 
ha in Gesù Cristo il suo fondamento e la sua forza (cfr. Ef 5,25).  

Radicata nella personale e totale donazione dei coniugi e richiesta dal bene dei figli,  
l'indissolubilità del matrimonio trova la sua verità ultima nel disegno che Dio ha manifestato 
nella sua Rivelazione. Egli vuole e dona l'indissolubilità matrimoniale come frutto, segno ed 
esigenza dell'amore assolutamente fedele che Dio ha per l'uomo e che il Signore Gesù vive 
verso la sua Chiesa.  

Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha iscritto nel cuore dell'uomo e della donna, 
e nella celebrazione del sacramento del matrimonio offre un «cuore nuovo»: così i coniugi non 
solo possono superare la «durezza del cuore» (Mt 19,8), ma anche e soprattutto possono 
condividere l'amore pieno e definitivo di Cristo, nuova ed eterna Alleanza fatta carne. Come il 
Signore Gesù è il «testimone fedele» (Ap 3,14), è il «sì» delle promesse di Dio (cfr. 2Cor 1,20) 
e quindi la realizzazione suprema dell'incondizionata fedeltà con cui Dio ama il suo popolo, così 
i coniugi cristiani sono chiamati a partecipare realmente all'indissolubilità irrevocabile, che lega 
Cristo alla Chiesa sua sposa, da Lui amata sino alla fine (cfr. Gc 13,1).  

Il dono del sacramento è nello stesso tempo vocazione e comandamento per gli sposi cristiani, 
perché rimangano tra loro fedeli per sempre, al di là di ogni prova e difficoltà, in generosa 
obbedienza alla santa volontà del Signore: «Quello che Dio ha congiunto, l'uomo non lo separi» 
(Mt 19,6).  

Testimoniare l'inestimabile valore dell'indissolubilità e della fedeltà matrimoniale è uno dei doveri 
più preziosi e più urgenti delle coppie cristiane del nostro tempo. Per questo, insieme con tutti i 
confratelli che hanno preso parte al Sinodo dei Vescovi, lodo e incoraggio tutte quelle numerose 
coppie che, pur incontrando non lievi difficoltà, conservano e sviluppano il bene dell'indissolubilità: 
assolvono così, in modo umile e coraggioso, il compito loro affidato di essere nel mondo un 
«segno» - un piccolo e prezioso segno, talvolta sottoposto anche a tentazione, ma sempre rinnovato 
- dell'instancabile fedeltà con cui Dio e Gesù Cristo amano tutti gli uomini edogni uomo. Ma è 
doveroso anche riconoscere il valore della testimonianza di quei coniugi che, pur essendo stati 
abbandonati dal partner, con la forza della fede e della speranza cristiana non sono passati ad una 
nuova unione: anche questi coniugi danno un'autentica testimonianza di fedeltà, di cui il mondo 
oggi ha grande bisogno. Per tale motivo devono essere incoraggiati e aiutati dai pastori e dai fedeli 
della Chiesa.  

21. La comunione coniugale costituisce il fondamento sul quale si viene edificando la più ampia 
comunione della famiglia, dei genitori e dei figli, dei fratelli e delle sorelle tra loro, dei parenti e 
di altri familiari.  
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Tale comunione si radica nei legami naturali della carne e del sangue, e si sviluppa trovando il 
suo perfezionamento propriamente umano nell'instaurarsi e nel maturare dei legami ancora più 
profondi e ricchi dello spirito: l'amore, che anima i rapporti interpersonali dei diversi membri 
della famiglia, costituisce la forza interiore che plasma e vivifica la comunione e la comunità 
familiare.  

La famiglia cristiana è poi chiamata a fare l'esperienza di una nuova e originale comunione, che 
conferma e perfeziona quella naturale e umana. In realtà, la grazia di Gesù Cristo, «il 
Primogenito tra molti fratelli» (Rm 8,29), è per sua natura e interiore dinamismo una «grazia di 
fraternità», come la chiama san Tommaso d'Aquino («Summa Theologiae», II· II··,  14, 2, ad 4). 
Lo Spirito Santo, effuso nella celebrazione dei sacramenti, è la radice viva e l'alimento 
inesauribile della soprannaturale comunione che raccoglie e vincola i credenti con Cristo e tra 
loro nell'unità della Chiesa di Dio. Una rivelazione e attuazione specifica della comunione 
ecclesiale è costituita dalla famiglia cristiana, che anche per questo può e deve dirsi «Chiesa 
domestica» («Lumen Gentium», 11; cfr. «Apostolicam Actuositatem», 11).  

Tutti i membri della famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la 
responsabilità di costruire, giorno per giorno, la comunione delle persone, facendo della 
famiglia una «scuola di umanità più completa e più ricca»: («Gaudium et Spes», 52) è quanto 
avviene con la cura e l'amore verso i piccoli, gli ammalati e gli anziani; col servizio reciproco di 
tutti i giorni; con la condivisione dei beni, delle gioie e delle sofferenze.  

Un momento fondamentale per costruire una simile comunione è costituito dallo scambio 
educativo tra genitori e figli (cfr. Ef 6,1-4; Col 3,20s), nel quale ciascuno dà e riceve. Mediante 
l'amore, il rispetto, l'obbedienza verso i genitori, i figli portano il loro specifico e insostituibile 
contributo all'edificazione di una famiglia autenticamente umana e cristiana («Gaudium et 
Spes», 48). In questo saranno facilitati, se i genitori eserciteranno la loro irrinunciabile autorità 
come un vero e proprio «ministero», ossia come un servizio ordinato al bene umano e cristiano 
dei figli, e in particolare ordinato a far loro acquistare una libertà veramente responsabile, e se i 
genitori manterranno viva la coscienza del «dono», che continuamente ricevono dai figli.  

La comunione familiare può essere conservata e perfezionata solo con un grande spirito di 
sacrificio. Esige, infatti, una pronta e generosa disponibilità di tutti e di ciascuno alla 
comprensione, alla tolleranza, al perdono, alla riconciliazione. Nessuna famiglia ignora come 
l'egoismo, il disaccordo, le tensioni, i conflitti aggrediscano violentemente e a volte colpiscano 
mortalmente la propria comunione: di qui le molteplici e varie forme di divisione nella vita 
familiare. Ma, nello stesso tempo, ogni famiglia è sempre chiamata dal Dio della pace a fare 
l'esperienza gioiosa e rinnovatrice della «riconciliazione» cioè della comunione ricostruita, 
dell'unità ritrovata. In particolare la partecipazione al sacramento della riconciliazione e al 
banchetto dell'unico Corpo di Cristo offre alla famiglia cristiana la grazia e la responsabilità di 
superare ogni divisione e di camminare verso la piena verità della comunione voluta da Dio, 
rispondendo così al vivissimo desiderio del Signore: che «tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21).  

50. La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della 
Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè al servizio della Chiesa e della società se 
stessa nel suo essere ed agire, in quanto intima comunità di vita e di amore.  

Se la famiglia cristiana è comunità, i cui vincoli sono rinnovati da Cristo mediante la fede e i 
sacramenti, la sua partecipazione alla missione della Chiesa deve avvenire secondo una modalità 
comunitaria: insieme, dunque, i coniugi in quanto coppia, i genitori e i figli in quanto famiglia, 
devono vivere il loro servizio alla Chiesa e al mondo. Devono essere nella fede «un cuore solo e 
un'anima sola» (cfr.  At 4,32), mediante il comune spirito apostolico che li anima e la 
collaborazione che li impegna nelle opere di servizio alla comunità ecclesiale e civile.  
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La famiglia cristiana, poi, edifica il Regno di Dio nella storia mediante quelle stesse realtà 
quotidiane che riguardano e contraddistinguono la sua condizione di vita; è allora nell'amore 
coniugale e familiare - vissuto nella sua straordinaria ricchezza di valori ed esigenze di totalità, 
unicità, fedeltà e fecondità (cfr. Paolo PP. VI «Humanae Vitae», 9) - che si esprime e si realizza 
la partecipazione della famiglia cristiana alla missione profetica, sacerdotale e regale di Gesù 
Cristo e della sua Chiesa: l'amore e la vita costituiscono pertanto il nucleo della missione 
salvifica della Lo ricorda il Concilio Vaticano II quando scrive: «La famiglia metterà con 
generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Perciò la famiglia 
cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione del patto di amore del 
Cristo e della Chiesa, renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore del mondo e la 
genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà degli 
sposi che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri» («Gaudium et Spes», 48)  

Posto così il fondamento della partecipazione della famiglia cristiana alla missione ecclesiale, è 
ora da illustrare il suo contenuto nel triplice e unitario riferimento a Gesù Cristo Profeta, 
Sacerdote e Re, presentando perciò la famiglia cristiana come 1) comunità credente ed 
evangelizzante, 2) comunità in dialogo con Dio, 3) comunità al servizio dell'uomo.  

 
Dalla Lettera alle famiglie di Giovanni Paolo II 
 
6. “….Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza” (Gn 1,26). Prima di creare 
l’uomo, il Creatore quasi rientra in se stesso per cercarne il modello e l’ispirazione nel mistero del 
suo Essere che già qui si manifesta in qualche modo come il “Noi” divino. Da questo mistero 
scaturisce, per via di creazione, l’essere umano: “Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di 
Dio lo creò; maschio e femmina li creò” (Gn 1,27). ….Alla luce del Nuovo Testamento è possibile 
intravedere come il modello originario della famiglia vada ricercato in Dio stesso, nel mistero 
trinitario della sua vita. Il “Noi” divino costituisce il modello eterno del “noi” umano; di quel “noi” 
innanzi tutto che è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza 
divina……Tale loro costituzione, con la specifica dignità che ne deriva, definisce sin “dal 
principio” le caratteristiche del bene comune dell’umanità in ogni dimensione ed ambito di vita. A 
questo bene comune ambedue, l’uomo e la donna, recano il contributo loro proprio, grazie al quale 
si ritrova, alle radici stesse della convivenza umana, il carattere di comunione e di 
complementarietà.” 
 
8. “…solo le persone sono capaci di vivere “in comunione” sulla base della reciproca scelta, che è, 
o dovrebbe essere, pienamente libera. Il libro della Genesi, là dove riferisce dell’uomo che 
abbandona il padre e la madre per unirsi a sua moglie (Gn 2,24), mette in luce la scelta consapevole 
e libera che dà origine al matrimonio, rendendo marito un figlio e moglie una figlia…..Il Concilio 
Vaticano II parla della somiglianza con Dio…esso fa riferimento non soltanto all’immagine e 
somiglianza divina che ogni essere umano già possiede di per sé, ma anche e soprattutto ad “una 
certa similitudine tra l’unione delle Persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nella 
carità”……Nelle parole del Concilio la “comunione” delle persone è, in un certo senso, dedotta dal 
mistero del “Noi” trinitario e quindi anche  la “comunione coniugale” viene riferita a tale mistero. 
La famiglia che prende inizio dall’amore dell’uomo e della donna, scaturisce radicalmente dal 
mistero di Dio. Ciò corrisponde all’essenza più intima dell’uomo e della donna, alla loro nativa ed 
autentica dignità di persone. 
L’uomo e la donna nel matrimonio si uniscono tra loro così saldamente da divenire – secondo le 
parole del libro della Genesi – “una sola carne” (Gn2,24) maschio e femmina per costituzione 
fisica, i due soggetti umani, pur somaticamente differenti, partecipano in modo uguale alla 
capacità di vivere “nella verità e nell’amore”. Questa capacità, caratteristica dell’essere umano in 
quanto persona, ha una dimensione spirituale e corporea insieme. E’ anche attraverso il corpo che 
l’uomo e la donna sono predisposti a formare una “comunione di persone” nel matrimonio. 
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9. Mediante la comunione di persone, che si attua nel matrimonio, l’uomo e la donna danno inizio 
alla famiglia. Con la famiglia si collega la genealogia di ogni uomo:la genealogia della 
persona…Ogni generazione trova il suo modello originario nella Paternità di Dio…nella paternità 
e maternità umane Dio stesso è presente in modo diverso da come avviene in ogni altra generazione 
“sulla terra”. Infatti soltanto da Dio può provenire “quell’immagine e somiglianza” che è propria 
dell’essere umano, così come è avvenuto nella creazione. La generazione è la continuazione della 
creazione. 
 
 
 
 
Preghiera 
 
Signore Gesù, onnipotente nell’amore, 
sappiamo che in forza del Battesimo e degli altri sacramenti 
siamo stati costituiti segni viventi del tuo amore. 
Ti ringraziamo perché le nostre singole persone 
Fanno parte di te come tralci alla vite. 
Ma ci sorprende ancor più 
Che in forza del sacramento delle nozze 
Tu hai voluto che il nostro intimo, profondo legame affettivo, 
la nostra comunione, fosse coinvolta e risucchiata 
dentro una relazione d’amore, 
dentro un innamoramento più grande ancora: 
quello che ti vivi ed esprimi per la Chiesa tua sposa. 
Rendici partecipi di questo mistero grande. 
Con la forza del tuo Spirito Santo 
chiama e rendi capace ogni nostra “cellula” vitale 
di “risorgere” per vivere ed esprimere l’infinitezza dell’amore 
alla quale siamo chiamati. 
Signore Gesù, onnipotente nell’amore, 
trasforma ogni giorno la nostra relazione d’amore, 
fa che non ci fermiamo davanti ai nostri rispettivi difetti e sbagli 
facendoli diventare tanti divieti di crescita nell’amore. 
Facci scoprire 
che le nostre manifestazioni affettive sono imbevute 
dello stesso amore di Dio 
e quindi capaci di slancio e di risorse sempre nuove.   
 
 
Dal Catechismo della Chiesa cattolica 
 
1108. Il fine della missione dello Spirito santo in ogni azione liturgica è quello di mettere in 
comunione con Cristo per formare il suo Corpo. Lo Spirito Santo è come la linfa della Vigna del 
padre che porta il suo frutto nei tralci. Nella Liturgia s i attua la più stretta cooperazione tra lo 
Spirito Santo e la Chiesa. Egli, lo Spirito di comunione, rimane nella Chiesa in modo indefettibile, e 
per questo la Chiesa è il grande sacramento della comunione divina che riunisce i figli di Dio 
dispersi. Il frutto dello Spirito nella Liturgia è inseparabilmente comunione con la Santa Trinità e 
comunione fraterna.  
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Dal documento “Evangelizzazione e sacramento del matrimonio 
 
34. Gli sposi partecipano all’amore cristiano in un modo originale e proprio, non come singole 
persone, ma assieme, in quanto formano una coppia. 
Il vincolo che unisce l’uomo e la donna e li fa “una sola carne” (Gn 2,24) diventa in virtù del 
sacramento del matrimonio segno e riproduzione di quel legame che unisce il Verbo di Dio alla 
carne umana da lui assunta e il Cristo capo alla Chiesa suo Corpo nella forza dello Spirito. Per 
questo la coppia cristiana non si sostiene soltanto per la naturale complementarietà esistente tra 
uomo e donna, né si regge unicamente sulla volontà di comunione degli sposi; ma ha la sua 
originale sorgente in quel legame che indissolubilmente unisce il Salvatore alla sua Chiesa e la sua 
ultima matrice nel mistero della comunione trinitaria. 
 
35. Gli sposi poi partecipano insieme all’amore cristiano con quella realtà che caratterizza la loro 
esistenza quotidiana, e cioè con l’amore coniugale. In tal modo la novità cristiana significata e 
conferita dal matrimonio-sacramento non emargina, né vanifica, ma assume in pienezza l’amore, 
secondo tutti i suoi valori, le sue note ed esigenze. Gli sposi cristiano sono aiutati dalla grazia 
sacramentale a vivere, purificandole, le dimensioni tipiche dell’amore coniugale, di un amore cioè 
capace di fondere in armoniosa sintesi i valori dello spirito, dell’affettività e della corporeità; di un 
amore unico, che costituisce i coniugi in un’amicizia profonda ed esclusiva e li rende un cuor solo e 
un’anima sola; di un amore fecondo, che li pone al servizio della vita per arricchire la comunità 
umana e cristiana. 
 
59. Nella chiesa particolare vivono le famiglie cristiane che, come chiese domestiche, hanno un 
posto e un compito insostituibile per l’annuncio del Vangelo. 
I coniugi perciò in forza del loro ministero non sono soltanto l’oggetto della sollecitudine pastorale 
della Chiesa, ma ne sono anche il soggetto attivo e responsabile in una missione di salvezza che si 
compie con la loro parola, la loro azione e la loro vita. 
 


